
I discorsi della politica e di molto giornalismo, nel mutare degli scenari internazionali, sembrano oggi considerare la
guerra come un’ipotesi inevitabile per l’Europa. Ci raccontano il conflitto in Ucraina come irrinunciabile e da
sostenere a tutti i costi, ci parlano di un possibile attacco dalla Russia per cui non abbiamo abbastanza armamenti e a
cui non siamo pronti. 
In questa Europa, messa in discussione dal prepotente ritorno dei nazionalismi, invece di sostenere e difendere il
diritto internazionale e le istituzioni che lo rappresentano - reali strumenti per limitare e regolare i conflitti
internazionali - si delibera una spesa abnorme per le armi invocando la deterrenza del più forte come unica possibilità
per garantire la Pace. 

Non solo, l’attuale “governo europeo” pensa sia necessario soprassedere di fronte a qualsiasi diritto umano pur di
garantire la sicurezza e fermare qualsiasi pressione ai nostri confini, finanziando governi di dubbia legalità, di malcelati
dittatori, riconoscendo come leader politici dei terroristi ma soprattutto sostenendo il governo israeliano nella sua
azione discriminatoria e genocidaria nei confronti dei palestinesi. Tutto ciò, pur di tenere lontana la massa dei poveri e
dei “diversi da noi” dal nostro paese.

Spendiamo cifre folli (800 miliardi di Euro) per gli armamenti e non facciamo nulla per limitare o fermare le 56
guerre che insanguinano il mondo.
Convertiamo un sistema industriale alla produzione delle armi invece di convertirlo a produzioni ambientalmente
sostenibili e utili a tutti. Armi che, prima o poi, da qualche parte verranno utilizzate. 
Tutte queste risorse inevitabilmente vengono rilevate da altre attività, quelle che hanno garantito dalla fine del
secondo conflitto mondiale, nel nostro Paese e in Europa, il Welfare State, quali quelle a sostegno delle povertà,
all’integrazione sociale, alla salute, alla riduzione dell’inquinamento, alla salvaguardia dei diritti.

Forse è arrivato il momento di gridare con coraggio che le guerre non servono se non a chi le fomenta per il proprio
tornaconto, non portano a niente, non si concludono con vinti e vincitori e neanche con la pace, ma con morte e
distruzione, dolore, sofferenza rabbia e frustrazione lasciando situazioni pronte a riesplodere alla prima occasione.
Consapevoli di questo e visto il potenziale distruttivo in possesso dell’umanità, vista l’evoluzione tecnologica che
riduce sempre più i tempi di decisione in caso di uso delle armi nucleari e che quindi rende sempre più elevata la
possibilità dell’errore umano, dobbiamo fare di tutto affinché si fermi questa follia, questa corsa all’autodistruzione.

 LA PACE NON SI GARANTISCE PREPARANDOCI ALLA GUERRA MA PREPARANDOCI ALLA PACE.

Molteplici conquiste del genere umano, sul piano dei diritti essenziali, sono state ottenute da chi non ha adoperato le
armi e nonostante questo non ha taciuto di fronte alle ingiustizie, non si è chinato al potente di turno. Movimenti,
gruppi, organizzazioni che hanno reagito, manifestato e lottato; grazie a esse possiamo ora godere di opportunità che
nei tempi passati erano impensabili, quasi utopiche.
In particolare il movimento di liberazione delle donne dalla prevaricazione patriarcale, presente in modo trasversale in
tutte le società e Stati, dimostra che le conquiste attuali, per quanto ancora incomplete, non siano il risultato di guerre
armate ma invece il conseguimento di una progressiva e continua consapevolezza applicata alla quotidianità.

Le mobilitazioni di quest’estate a sostegno del popolo palestinese e della Sumud Flottilla hanno condizionato, anche
se in modo estremamente parziale, la discussione politica internazionale (per la gran parte esageratamente appiattita
sulle posizioni del governo di Netanyahu) fino a indurre Israele a prendere in considerazione la possibilità di un
cessate il fuoco. Ma è stata ed è solo una tregua molto parziale e circoscritta che purtroppo non ha impedito il
proseguimento del suo disegno genocidario, infatti purtroppo non si sono fermati i bombardamenti da parte
dell’esercito a Gaza e in Cisgiordania, le uccisioni e le continue acquisizioni violente di terre, da parte di coloni senza
alcun rispetto per la vita umana di chi abita in quelle terre, le restrizioni inspiegabili di rifornimenti alimentari, di
medicinali e beni di conforto fermati al confine e lasciati deperire, mentre il freddo e i nubifragi mietono vittime in
neonati, bambini e malati, privati anche delle tende, senza permettere di attivare strumenti che possano consentire
una benché minima protezione (neppure … ai bambini).
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è un coordinamento informale e non strutturato che dal 2017 realizza
iniziative per la pace nell’area metropolitana di Venezia. 

Il 18 ottobre 2025 il coordinamento si è riunito in assemblea a Forte
Marghera e ha deciso di elaborare un documento politico per
interloquire con gli attori istituzionali e con le rappresentanze politiche.

DOCUMENTO POLITICO



Queste mobilitazioni, queste dimostrazioni di interesse per la vita umana hanno segnato la rotta per rispondere a chi
parla con troppa leggerezza di armamenti e così facendo pianifica nuove guerre.

La scelta di competere a livello mondiale con la forza, con il mantenimento di privilegi (difendere i propri interessi nel
mondo ovunque si collochino), con l’uso delle armi, con la costituzione di ulteriori eserciti, con la richiesta di sacrificare
i propri figli, contrasta sempre più con chi vede l’umanità come un tutt'uno, che vede nei confini un limite voluto dagli
uomini ma che non ferma animali, piante, virus, aria e inquinamento. Chi crede in un mondo più giusto ed equo, chi
crede nella responsabilità verso il futuro, verso i nostri figli, chi sente il bisogno di condividere e non di appropriarsi non
è disposto a dare la propria vita per l’interesse di pochi.

Anche a livello locale è stata forte questa mobilitazione che ha visto migliaia di persone scendere in piazza, famiglie,
giovani e storici del pacifismo.
Una mobilitazione che non si vedeva, con questa intensità e con questa dimensione, dagli anni ‘80 del secolo scorso.
Una parte di questo mondo, che si riconosce nel coordinamento metropolitano delle associazioni per la Pace
“inMARCIAperlaPACE” ha deciso, in occasione dell’assemblea tenuta il 18 ottobre scorso, presso Forte Marghera, di
chiedere alla politica dei precisi impegni affinché venga valorizzato il continuo e costante lavoro di chi agisce ed
opera per la Pace.

Con questo obiettivo si chiede:

La costituzione in ogni Comune, a partire dal Comune capoluogo, di un “assessorato alla Pace” per la
promozione ed il governo di politiche di Pace riprendendo scelte già fatte da alcuni Comuni nella
provincia di Venezia
Il ripristino di un “Centro Pace” del e nel Comune di Venezia, fino a dieci anni fa attivo nel nostro
territorio, come luogo fisico d’incontro e di lavoro per coloro che operano per la Pace, anche con
esperienze ed idee diverse, siano essi referenti di Istituzioni, Associazioni o singoli volontari. Inoltre potrà
essere Centro di documentazione (in collaborazione con IVESER) e di memoria, luogo di confronto e di
sostegno alle progettualità. Potrà altresì sviluppare e promuovere programmi educativi nelle scuole, in
sinergia con le altre agenzie educative del territorio, in stretta connessione con la Fondazione di ricerca
per la Pace e con le Università disponibili.
Censire e costruire luoghi di Pace: Parco per la Pace, statue e vie dedicate, percorsi di memoria e di
impegno per la Pace nella Città in modo che il pensiero ed il desiderio di Pace sia sempre visibile a tutti.
Valorizzazione della adesione (o adesione per i Comuni che ancora non lo hanno fatto) della città alla
Rete delle “Mayors for Peace” (Rete mondiale dei Sindaci per la Pace).
Gemellaggio della nostra città con altre in luoghi di conflitto in modo da favorire il flusso di
informazioni, il sostegno a chi ha bisogno ed il dialogo delle parti rendendo viva la dimensione
internazionale e interculturale della città. Completare quest’azione incrociando anche i ‘costruttori di
pace’ di questo territorio, le comunità di immigrati e/ stranieri che vivono tra noi.
Rendere la città libera dal nucleare (valorizzazione della città denuclearizzata e sottoscrizione del patto
di proibizione delle armi nucleari) e dalle armi (deliberare il divieto di transito dei sistemi d’arma)
Impegnarsi e favorire la riconversione della produzione di armi in produzioni civili delle aziende più
implicate in questo genere di commercio (Leonardo e Fincantieri).
Promuovere il servizio civile e l’obiezione di coscienza al militare in risposta alle volontà istituzionali di
ripristinare la leva obbligatoria.
Promuovere la difesa popolare nonviolenta come strumento di difesa costituzionalmente orientata.
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Aderiscono le seguenti associazioni: 
Emergency - Venezia, ANPI provinciale Venezia, Punto Pace
Pax Christi - Venezia, Coop. El Fontego, GIT Banca Etica -
Venezia, Movimento Focolari - Venezia, Giuristi Democratici
- Venezia, Ecoistituto del Veneto, Ass. Esodo, Compagno è il
Mondo - Venezia, Centro per la Pace e la Legalità Sonia
Slavik di Mirano, Collettivo DisarmArte, AGESCI - Mestre,
ACLI provinciali – Venezia, CGIL – Venezia, Associazione
Rosa Bianca, CDAT Spinea, Presidio Libera "Vittime dei
Veleni del Petrolchimico" Venezia e Terraferma, Presidio di
Libera del Miranese “Domenico Gabriele”, SOS Diritti, GdL
Via Piave, Associazione una Strada APS, Azione Cattolica
Italiana - Patriarcato di Venezia.

https://www.facebook.com/presidioliberavenezia
https://www.facebook.com/presidioliberavenezia

